Un'esperienza di accompagnamento delle persone LGTB+
Intervista a padre Paolo Giavarini
a cura di Elisabetta De Toni
Pubblichiamo, nel quadro della rubrica Esperienze pastorali, l'intervista a Fra Paolo Giavarini realizzata per la Rivista dalla dott.ssa Elisabetta De Toni, saggi​sta, ricercatrice e responsabile della rivista online ElephantEtCastle. L'incontro con la trentennale esperienza di Fra Paolo con la realtà LGBT+ permette di entrare in contatto con la sofferta vicenda umana e pastorale di molte persone, fino a poco tempo fa affidata al coraggioso discernimento di pochissimi pio​nieri, e ora annoverata fra le doverose attenzioni di una Chiesa «in uscita». Le parole di Fra Paolo sono franche e a volte dure, stimolo al lettore per rileggere il passato prossimo e interrogarsi sull’attitudine alla lettura dei segni coi quali la storia costantemente interroga la missione ecclesiale.
EDT - Buonasera Fra Paolo, e grazie per la disponibilità. Le chiedo anzitutto di presentarsi brevemente.
PG - Sono un frate minore cappuccino, cresciuto dai quattro ai quattor​dici anni a Bergamo. Sono diventato frate nel 1983, presbitero nel 1991 e oggi ho 63 anni. Mi sono occupato molto di ragazzi, come insegnante delle medie per 24 anni, poi, dall’età di 27 anni a oggi, di catechesi per adulti. Per vent’anni ho vissuto un’esperienza nei Club Alcologici Ter​ritoriali (CAT) cercando di aiutare famiglie con problemi alcolcorrelati imparando e impiegando la metodologia dei gruppi di automutuoaiuto. Per undici anni ho coordinato un gruppo di credenti separati, divorziati e risposati. Da quasi 30 anni mi occupo di persone LGBT+ credenti e delle loro famiglie.
EDT - Mi soffermerei su quest’ultimo servizio chiedendole come è avvenuto l’incontro con quella realtà e come poi è maturato il suo interesse pastorale.
PG - Sono un frate. San Francesco ha iniziato a convertirsi perché l’espe​rienza con i lebbrosi ha spaccato il suo cuore di pietra, tutto incentrato su potere, gloria e ricchezza. Era cristiano fin dalla nascita, ma non aveva mai permesso seriamente a Dio di parlargli, perché era troppo concentrato su se stesso e sulle gioie che il mondo gli offriva. I lebbrosi hanno operato il miracolo. E subito dopo ha sentito la voce del Crocefisso di San Damia​no. Ora, direbbe San Francesco, ogni francescano, ogni cristiano deve fere questa esperienza. Quando ero in formazione, i miei educatori mi hanno mandato in una casa di riposo a Varese, tra i senza casa, tra i disabili più gravi a Cesano Boscone... perché anche il mio cuore di pietra si spaccasse e io potessi ascoltare davvero la voce di Dio, aiutato da quelle persone con​crete, i piccoli, i poveri, gli esclusi. Da prete, dai 28 anni in poi, è andata proprio così. Alcolisti, divorziati risposati, persone omosessuali hanno in​trecciato la mia vita. Io ho cercato di stare loro accanto. Poi da cosa è nata cosa.
EDT - Nel 2001 si è costituito il primo gruppo di persone LGBT+ credenti de La Creta a Bergamo. Ci può riassumere brevemente quel contesto?
PG - La sigla ‘LGBT+’ significa persone lesbiche, gay, bisessuali, transes​suali e il ‘+’ si riferisce a tutte le persone che vivono altri tipi di orientamen​to o identità di genere. Lgbt+ quindi è un acronimo, ma indica persone concrete. E anche credenti, cioè nostri fratelli e sorelle nella fede. Il nostro nome, La Creta, deriva da un’immagine di S. Paolo: «Portiamo un tesoro in vasi di creta» (2Cor 4,7). Il tesoro è la fede (quella che uno ha), la creta è l’umanità, che - per quanto riguarda chi frequenta il gruppo - è forte​mente caratterizzata dall’essere persone LGBT+. Il gruppo La Creta nasce come gemmazione dal gruppo di persone omosessuali credenti La Fonte di Milano. Era un gruppo storico, operante dagli anni ’80. Negli anni ’90 era diventato una realtà molto significativa, cui facevano riferimento gruppi piccoli e grandi di diverse parti della Lombardia e d’Italia; alcune persone venivano anche dall’estero. In occasione di un ritiro spirituale con La Fon​te, sulle colline pavesi, tra le 140 persone presenti, ci ritrovammo in una decina di bergamaschi. Questi mi proposero di tentare un’esperienza simi​le anche a Bergamo. La nostra città già negli anni ’90 era nota nel mondo gay per diversi locali, alcuni di fama nazionale. La Creta avrebbe costitu​ito un’alternativa a queste realtà di incontro, come La Fonte a Milano. I gruppi di credenti omosessuali (oggi diciamo LGBT+) si caratterizzavano per incontri di conoscenza e amicizia in un contesto di fede, catechesi e riflessione, con lo scopo di riconciliare la propria realtà di cattolici e la propria condizione LGBT+, senza rinunciare a nessuna delle due, in vista di un’esistenza da credenti, dentro le proprie realtà di riferimento (parroc​chie, oratori, gruppi ecclesiali...) aperti a una relazione fedele e continua​tiva, dove trovasse spazio e valore la propria affettività, senza escludere la fisicità e il rapporto sessuale. Come è noto, questo ultimo aspetto è ancora problematico nella Chiesa cattolica anche se papa Francesco ha iniziato a cambiare le cose. E noi confidiamo in e lavoriamo per ulteriori aperture. Siamo convinti che la vita di una persona LGBT+, se è accolta e promossa, possa fiorire, essere completa e armonica, crescere e maturare e portare frutto. Con questo intento dal 15 marzo 2001 ci siamo incontrati, prima in una casa privata, poi accolti dalla Comunità di San Fermo, oggi in via Cappuccini. Per parecchi anni i gruppi di Milano e Bergamo si sono mossi quasi in simbiosi, poi gradualmente La Creta si è costituita in modo sem​pre più autonomo.
EDT - Qual è il bilancio di questi primi 25 anni di attività?
PG - La Creta, in questi 25 anni a Bergamo, ha accolto almeno 150-200 persone, con l’intento di aiutarle a riconciliare fede e condizione omoses​suale. Quest’anno abbiamo accolto tre persone nuove. Quindi, pur essen​do una realtà abbastanza piccola (10-15 persone), La Creta continua il suo servizio. In più in Diocesi ci sono circa 200 persone che sanno della nostra esistenza, dove possono tornare se hanno bisogno o inviare amici e conoscenti. Negli ultimi anni i gruppi di persone credenti LGBT+ sono diventati quattro: c’è il gruppo storico, quello degli adulti, quello dei genitori con figli LGBT+, il gruppo famigliare delle coppie etero e omo, quello dei giovani 18-25. Gli ultimi tre sono gruppi LGBTE+, dove la ‘E’ sta per persone eterosessuali: questo è molto importante in vista di una normalizzazione di questa realtà all’interno di un’attività pastorale ordi​naria in ogni parrocchia. Dal 2004 ci siamo presentati al vescovo Roberto Amadei e, fin dal suo arrivo, al vescovo Francesco, che ci ha subito accolti con grande vicinanza. Nessuno dei due ci ha mai ostacolato, nemmeno quando gli consegnavamo i nostri scritti. Nel 2019 il vescovo volle pre​siedere la prima Veglia, celebrata a Bergamo, in una chiesa cattolica, Per un mondo senza omobitransfobia. Per suo volere da quel giorno nacque un tavolo di lavoro in vista di una Pastorale con le persone LGBT+ e le loro famiglie: e, per volere del vescovo, la Creta ne ha sempre fatto parte. Tale tavolo è divenuto una Commissione diocesana, che il vescovo ha voluto inserire nell’Ufficio diocesano per la Famiglia; oggi la Creta ne fa parte con sei persone. E dal 2025 la Veglia di preghiera annuale ha l’appoggio ufficiale della Diocesi.
EDT - Quali esperienze l’hanno spinta a fondare La Creta?

PG - Certamente l’esperienza nella realtà dei gruppi di auto-mutuo-aiuto e la positività vissuta con il gruppo La Fonte a Milano. Grazie ai gruppi di alcolisti avevo visto concretamente le persone aiutarsi l’un l’altro a uscire da una tragedia come la dipendenza alcolica, con l’ascolto, la narrazione della propria vita, l’esempio e la metodologia dei piccoli passi; grazie a La Fonte avevo vissuto che è possibile superare solitudine e angoscia entrando in rapporti d’amicizia accompagnati dalla fede, vincere visioni negative di sé (la cosiddetta omofobia interiorizzata, il peggior nemico - dopo la violenza fisica - per una persona omosessuale), maturare visioni non re​pressive della realtà LGBT+, libere dal moralismo centrato sul peccato; e propositive di relazioni continuative, fedeli e generative di vita attorno a sé, relazioni a tutto tondo, affettività e rapporto sessuale compreso, dentro una fede professata e vissuta non in un ‘gruppo ghetto’ ma nelle proprie realtà di fede (parrocchie, associazioni...), cioè esattamente quello che una comunità parrocchiale propone alle persone eterosessuali.

EDT - Le persone LGBT+ e la fede cristiana oggi. Quali sono le considerazio​ni che si sente di fare a riguardo nella sua esperienza pastorale?
PG - È un’esperienza pastorale, con le sue gioie e i suoi dolori. Ma credo che liberare le persone da visioni ristrette, anguste, ridare speranza e fiducia nella vita, nella fede e nella Chiesa, sia il compito che ogni pastore desidera perseguire. Io mi ritengo un catecheta per adulti. Detesto profondamente ogni tradizionalismo fine a se stesso, ogni imposizione di principi staccati dalla vita, ogni radicamento nel passato che imponga croci inesistenti, ogni riduzione o impoverimento del Concilio Vaticano II. Ma questo modo di pensare non è una presa di posizione personale o legata al mio sentire. Già nel 1975, papa Paolo VI scriveva nell’Evangelii nuntiandi che la Chiesa, riconoscendo nell’evangelizzazione la sua natura essenziale e assolutamente irrinunciabile (n. 14), ha un duplice compito a cui non può venire meno: salvaguardare la fede e salvaguardare le persone (n. 3). Ho sempre cercato di operare in questo orizzonte di pensiero, sia dentro la Comunità eccle​siale cattolica, assistendo ogni persona, sia fuori dalla Chiesa, stando vici​no soprattutto a quelle che si sentivano condannate e rifiutate: divorziati risposati e persone LGBT+. Ovviamente per me la persona di papa Fran​cesco, i suoi scritti Evangelii gaudium, Amoris laetitia, Fiducia supplicans, le sue interviste, le sue prese di posizione, le sue catechesi hanno aperto il cuore, perché hanno confermato una prospettiva teologica che portavo avanti da anni. Non sono state una novità, ma l’affermazione di quello che i miei migliori maestri, frati, insegnanti mi avevano anticipato, con la parola, il pensiero ma soprattutto con la vita.
EDT - I primi gruppi LGBT+ di credenti in Italia iniziano a esistere già negli anni Ottanta del secolo scorso. Dal 1982 si è costituito un forum europeo di questi gruppi (European Forum for lesbian, gay, bisexual and transgen​der christian group) e dal 2009 vi ha aderito anche il Progetto Gionata, cui anche La Creta fa riferimento. Di fronte alla crescente strutturazione in rete dei gruppi di cristiani LGBT+ in Italia, a suo giudizio come sta evolvendo la posizione pastorale e teologica della Chiesa italiana? Viene riconosciuta la loro piena appartenenza all’identità cristiana?
PG - È un argomento che richiederebbe un intero libro, non un’intervista. Penso che la riflessione teologica cattolica sulle questioni che riguardano le persone LGBT+ siano state bloccate per molto tempo. L’argomento è stato piuttosto demonizzato e in maniera sistematica. Papa Francesco non ha cambiato d’autorità la morale della Chiesa su tante questioni, ma ha avvia​to dei processi di cambiamento. Prima di tutto restituendo alla teologia la libertà di parola su ogni questione. Sotto il suo pontificato gli scritti dei te​ologi sul rapporto fede e identità LGBT+ si sono moltiplicati. Prima di lui, soprattutto in Italia, solo chi aveva una sicurezza economica indipendente dall’insegnamento nelle Università pontificie o dagli Studentati teologici da quelle dipendenti poteva permettersi il lusso di scrivere liberamente. Prima di papa Francesco erano un pugno di teologi che intervenivano in maniera critica sulla Lettera del 1986 e sul Catechismo: Piana, Rossi, Cavedo e po​chi altri. Oggi sono molti e scrivono liberamente. Ma bisogna riconoscere che, sul nostro argomento, la riflessione teologica morale, biblica, pastorale ha un ritardo di 30 anni almeno. Il Sinodo mondiale sulla Sinodalità, il Sinodo della Chiesa italiana hanno fatto e stanno facendo il resto. Dal punto di vista pastorale siamo passati da un pugno di preti e laici che si occupa​vano di persone omosessuali credenti, a una Chiesa che ha capito che le persone LGBT+ sono fratelli e sorelle nella fede, alle quali non si possono dare indicazioni invivibili, ma offrire percorsi attuabili. Oggi solo in Italia ci sono circa 200 operatori pastorali che si occupano dei cristiani LGBT+, ci sono gruppi quasi in ogni regione legati agli uffici diocesani della famiglia, ci sono vescovi e preti, religiosi e laici, che si impegnano in quest’ambi​to senza nascondersi, senza la terribile sensazione di essere sempre sul filo dell’eterodossia e quindi suscettibili di richiami e di sanzioni. Un esempio molto concreto: a fine maggio a Caravaggio i rappresentanti di questa pa​storale con le persone LGBT+ della CEL (Conferenza episcopale lombarda) si sono ritrovati per una formazione con don Maurizio Chiodi - professo​re di Teologia morale a Bergamo, Milano e Roma - dal titolo Le persone omosessuali credenti. Riflessioni teologico-morali. Erano presenti tre vescovi lombardi, i rappresentanti di tutte le diocesi lombarde, persone LGBT+, preti, religiosi e religiose, laici e consacrati. Al di là dell’intervento esemplare di don Chiodi, è ovvio che ora si può discutere, proporre, fare teologia in modo serio, senza ridursi ad avallare un documento pontifìcio, autorevole quanto si vuole, ma che dal punto di vista teorico fu criticato fin da subito da pochi teologi lasciati ai margini. Critiche motivate che a tutt’oggi non solo stanno perfettamente in piedi, ma sono diventate l’ossatura del miglior pensiero teologico sull’argomento.
Nell’ultima parte della sua domanda lei mi chiede se a questi grup​pi di persone LGBT+ credenti venga riconosciuta la piena appartenenza all’identità cristiana. Ovviamente bisogna intendersi: parliamo di cristiani battezzati, quindi mi verrebbe di risponderle di sì. Ma molti direbbero di no, penso a chi vede in questi credenti persone che rifiutano con la vita l’obbedienza al catechismo della Chiesa: per costoro sono peccatori che non fanno il loro cammino di salvezza. E qui sta il problema. Quella che è la via di santità per le persone eterosessuali unite nel matrimonio, diventa dannazione per le persone omosessuali. É esattamente il nodo da scioglie​re. Ci chiediamo: papa Francesco da quale parte si è posto dicendo «chi sono io per giudicare»?
EDT - In questi giorni si è tornato a parlare del tema delle benedizioni delle coppie omosessuali da parte della Conferenza episcopale tedesca. Il cardinale Reinhard Marx, arcivescovo di Monaco e Frisinga, ha invitato i sacerdoti del​la sua arcidiocesi ad attuare le linee guida del documento dei vescovi tedeschi Segen gibt der Liebe Kraft (La benedizione dà forza all’amore), che consente formalmente la benedizione per coppie dello stesso sesso e situazioni irregolari. Quali sono i motivi della marcata differenza tra l’approccio tedesco e quello della Chiesa italiana?
PG - Ogni prassi dipende da una teoria. Se la teologia su certi argomenti è stata bloccata, come ho cercato di sintetizzare nella precedente risposta, è chiaro che la pastorale ne risente. Ora, in Italia, l’influsso del Vaticano è sempre stato più stringente. Ecco perché all’estero, almeno nei Paesi occi​dentali, le proposte dei Vescovi sono più avanzate, mentre le nostre sono molto più caute. Tuttavia mi sembra di poter dire che stiamo recuperando anche noi italiani. Penso ai teologi e delle teologhe cattolici che ho incon​trato in questi anni, senza proporre un elenco esaustivo: Maurizio Chiodi, Lorenzo Testa, Aristide Fumagalli, Andrea Grillo, Marco Gallo, Pino Piva, Gian Luca Carrega, Luca Lunardon, Damiano Migliorini, Roberto Massa​ro, Pier Davide Guenzi, Selene Zorzi, Roberto Pasolini, Giorgio Gervasoni, Carlo Casalone, Pietro Bovati, Stefano Guarinelli, Lucia Vantini, Phi​lippe Bordeyne... e anche ai vescovi, gli psicologi, gli psichiatri, i teologi e le teologhe delle Chiese riformate... Mi permetta di sottolineare che questi teologi ed esperti non hanno risolto tutti i problemi, ma almeno manten​gono in vita la discussione teologica sul rapporto fede-omosessualità, che non è né morta né sepolta. É viva e vegeta e sta portando grandi frutti.
Circa le benedizioni, quello che per ora possiamo fare è quanto ci per​mette il documento Fiducia supplicans. Certo io propendo per le posizioni dei nostri fratelli tedeschi e belgi, ma per ora la Santa sede non ha accolto posizioni cosi avanzate, sono fiducioso che ci arriveremo. È solo questione di tempo. I processi sono stati avviati e persone come il Cardinal Martini e papa Francesco li benedicono dal cielo.
EDT - Quale spazio c’è per le persone LGBT+ all’interno dei ministeri pasto​rali e nella vita delle comunità cattoliche parrocchiali in Italia? Qual è a tal proposito la situazione nella Diocesi di Bergamo?
PG - Un giorno ho incontrato, amico di amici, un giovane omosessuale sui trent’anni. Dopo le presentazioni lui mi ha chiesto: «Perché la Chiesa ci odia?». Ovviamente non è vero. La Chiesa non può odiare nessuno. Eppure quel giovane in quattro parole aveva sintetizzato il sentire di mi​lioni di omosessuali nel mondo. La Lettera ai Vescovi del 1986 concreta​mente impone alle persone omosessuali che vogliono vivere un cammi​no di santificazione, solo la possibilità della castità e dell’astinenza, intese come rinuncia totale alla genitalità agita in un rapporto amoroso (i famosi atti omosessuali, che non possono mai trovare un’approvazione morale). Questa imposizione ha gettato nella fatica milioni di persone credenti e praticanti, generando anche un progressivo allontanamento dalla Chiesa e dalla pratica dei sacramenti delle persone LGBT+ e delle loro famiglie. Qualsiasi tentativo di mediazione da parte di chi si era occupato già negli anni precedenti di persone LGBT+ è stato rifiutato o nel modo deciso della condanna, oppure con la più subdola delle metodologie: l'indifferenza. Per decenni la parola stessa «omosessualità» non compariva in nessun docu​mento della Chiesa ufficiale, tranne ovviamente quei due o tre che negli anni la Chiesa ha prodotto, sempre rimarcando le affermazioni della lettera del 1986. Sia si parlasse delle unioni civili, sia della possibilità dell’entrata in seminario di persone omosessuali, sia di leggi che difendessero in ma​niera specifica le persone LGBT+, le prese di posizione sono sempre state escludenti. In questo senso, come le spiegavo, la realtà dell’omosessualità è stata demonizzata dalla Chiesa, così che le persone omosessuali si senti​vano... ‘odiate’. Fino a papa Francesco, che come le dicevo, non ha cam​biato la teologia d’autorità, ma ha innestato processi di cambiamento: di linguaggio, di accompagnamento pastorale, di riflessione teologica. Tutto. Da lui in poi nei documenti ufficiali appare la parola omosessualità. E milioni di persone si sono sentite riconosciute, gli operatori pastorali che si occupavano di persone LGBT+ non si sono più sentite eterodosse. Chi viveva in Paesi dove l’omosessualità è perseguita con la morte o il carcere si è sentito dire, dal Papa in persona, che l’omosessualità non poteva essere considerata reato. I genitori di ragazzi LGBT+ si sono sentiti dire che Dio amava i loro figli, di non preoccuparsi del Catechismo, facendo intendere che anche il Catechismo poteva cambiare.
EDT - Durante il suo ministero, ha riscontrato resistenze da parte delle co​munità parrocchiali o dei suoi confratelli nell’accettare una piena inclusione delle persone LGBT+?
PG - Il mio percorso pastorale dura da quasi trentanni. Lei mi chiede di resistenze nell’accettare «una piena inclusione delle persone LGBT+ cre​denti». Mi viene da sorridere e da piangere. In nessuna diocesi d’Italia c’è una piena accettazione delle persone LGBT+ credenti. Ci sono singo​le parrocchie che fanno eccezione. E ci sono diocesi che hanno iniziato percorsi di accompagnamento. Ma anche vescovi che fanno una sorta di duro ostruzionismo, credo soprattutto per timore dei credenti tradiziona​listi più intransigenti, che sull’argomento LGBT+ si mobilitano in ogni occasione, fosse anche per una veglia di preghiera e un convegno teologico. Conosco direttamente preti richiamati duramente dai loro vescovi per l’accompagnamento di gruppi LGBT+ credenti. Persone LGBT+ che sono state cacciate dal confessionale, escluse dalla comunione eucaristica, invitate «a sposarsi, che sarebbe passato tutto». E persone cui è stata pre​clusa la partecipazione e l’appartenenza a gruppi ecclesiali, gente cacciata da ordini religiosi e da seminari, preti, seminaristi e laici che hanno dovuto sottoporsi a percorsi di ri-orientamento, con conseguenze a dir poco do​lorose e traumatiche. Io personalmente sono stato abbastanza fortunato: i miei superiori cappuccini non mi hanno mai ostacolato e i due vescovi di Bergamo e quello di Brescia sotto cui ho operato non mi hanno mai fermato, anzi mi hanno sostenuto. Le resistenze che ho dovuto superare sono state tante: quasi tutte all’insegna dell’indifferenza o della diffidenza. Nella mia realtà provinciale cappuccina, in trentanni, le persone LGBT+ inviate dai miei confratelli non sono più di cinque; ma ho incontrato tante persone e genitori che hanno chiesto aiuto a miei confratelli, i quali non hanno neppure parlato di me e solo per altre vie, qualcuno dopo anni, sono arrivati ai miei gruppi. Ai preti che incontro consegno materiale di riferimento ai Gruppi de la Creta o a Gruppi simili. In tanti anni è accadu​to due, tre volte che questi preti abbiano inviato delle persone ai Gruppi, anche se dal 2019 sottolineo sempre che faccio parte della Commissione diocesana per questo tipo di Pastorale. Quindi sì, le resistenze sono ancora tante, nonostante papa Francesco. Trent’anni di demonizzazione dell’argo​mento, come dicevamo, hanno prodotto una cultura e una mentalità che, nonostante siano stati messi in discussione da papa Francesco e dai recenti Sinodi, credo necessitino ancora di molto tempo e molta sofferenza da parte delle persone LGBT+ credenti ai fini di «una piena accettazione».
EDT - La Riconciliazione è spesso un momento delicato. Come si bilancia la fedeltà al Magistero con l'accompagnamento umano e spirituale di chi vive l’omosessualità?
PG - Come per tutte le questioni emergenti, direbbe il Gruppo di Studio 9 (2026) sulle questioni rilevanti della Relazione di Sintesi della Prima Sessione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, dipende quasi esclusivamente dal presbitero che confessa: dalla riflessio​ne che ha dedicato all’argomento, dalla formazione ricevuta e dall’ascol​to effettivo che si dà al penitente. Noi operatori pastorali con le persone LGBT+ sappiamo che l’incontro concreto, la conoscenza effettiva e l’a​scolto empatico con le persone LGBT+ e i loro famigliari, fanno cadere pregiudizi, chiusure, atteggiamenti duri e categorici. Sono 40 anni che le persone LGBT+, che hanno studiato fin da subito la Lettera ai Vescovi del 1986, chiedono inutilmente di cambiare alcune frasi di quello scritto e del Catechismo, che non sono ovviamente solo negativi. Ma in vari punti sono superati e contraddetti non solo da studi delle scienze umane, ma anche da studi teologici, biblici, morali e pastorali, ormai avvallati dai Sinodi della Chiesa universale, soprattutto dal Sinodo sulla Sinodalità e dalle analisi che il Gruppo 9 ha prodotto sul nostro argomento. Detto questo, mi per​metto di porre una questione a tutti i presbiteri che dovessero leggere que​sta intervista: «Vi sembra moralmente giusto che se viene a confessarsi un uomo gay che ogni notte ha rapporti sessuali plurimi e con persone sempre diverse, ma si mostra seriamente pentito, un prete lo possa assolvere; ma se si presenta un uomo gay che ha una relazione continuativa e fedele da dieci anni, il prete non lo possa assolvere?». Eppure secondo la Lettera del 1986 è esattamente così. Tutti i confessori, immagino, cerchino di non contraddire il Magistero quando fanno vivere ai fedeli il sacramento della riconciliazione, dopo di che di fronte a persone che vivono situazioni che non hanno ricevuto risposte vivibili dal Magistero, si applicano la pazienza e il discernimento pastorali. Il mio maestro mi insegnò che, comunque sia, prima della morale della Chiesa, c’è la morale del Vangelo.
EDT - Nel 2025 Arcigay ha presentato il Report sull’omolesbobitransfobia in Italia. Il monitoraggio ha raccolto 110 episodi di crimini d'odio avvenuti in Italia e distribuiti in modo capillare su tutto il territorio nazionale, tra maggio 2024 e maggio 2025. In un contesto di società civile non inclusiva e discri​minante come quello che emerge dal report, qual è la risposta della Chiesa? È previsto un percorso di formazione per sacerdoti, catechisti e operatori pastorali sul tema dell’identità di genere e dell’orientamento sessuale, per evitare approc​ci giudicanti e vessanti?
PG - Il primo documento ecclesiale specifico sul rapporto fede e omoses​sualità è, come ho detto, la Lettera ai Vescovi del 1986. In quello scritto si dice molto chiaramente che le persone omosessuali non vanno sottoposte a esclusione, allontanamento dalla Comunità cristiana di appartenenza, né ovviamente a vessazioni alcune, né fisiche né psicologiche. Anzi si sollecita​no i vescovi a creare percorsi di accompagnamento per le persone omoses​suali. Fino a papa Francesco quelle indicazioni sono state semplicemente eluse, tranne da chi non è stato d’accordo con quella indifferenza che ge​nera sofferenza fisica e psichica. Ora le cose hanno cominciato a cambia​re. In Italia tra maggio e giugno sono state celebrate almeno 50 veglie di preghiera per il superamento dell’omobitransfobia, alcune presiedute da vescovi, altre da responsabili degli uffici diocesani della famiglia, come qui a Bergamo. Ovvio che per smantellare trent’anni di demonizzazione ci vorrà tempo, ma penso sarà un processo inarrestabile.
Non credo che nei seminari ci siano già corsi curriculari di formazione per seminaristi, i futuri pastori, in merito a questo argomento. La diocesi di Bergamo ha iniziato a fare qualche cosa per i preti, nell’ambito della Formazione permanente. E la commissione diocesana di cui dicevo ha pre​parato tre documenti: uno biblico, uno morale e uno riferito alla evoluzio​ne dei Documenti della Chiesa; inoltre il Consultorio famigliare diocesano propone un percorso di tre incontri sulla nostra questione, da portare nelle parrocchie e negli oratori, perché è chiaro che le persone LGBT+ credenti abitano le nostre comunità cristiane e i nostri oratori. Anche se finora, che io sappia, nessuna parrocchia ha richiesto tale intervento, tutte queste pic​cole lampade che sono state accese, e di cui ho fatto cenno, mi sembrano un sogno che si realizza. Dieci anni fa non mi sarei neanche permesso di ipotizzarlo.
Eppure ci sono cambiamenti a livello di Chiesa universale, di CEI, di Diocesi e di Uffici diocesani competenti. Ora si tratta di accompagnare parroci, curati e fedeli. Credo che ce la faremo. Gesù diceva che la fede sposta le montagne, io qualche montagna, l’ho già vista spostarsi.
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